
«Live 8», il pop a misura universale

C’
erano gli occhi azzurri come il
ghiaccio di David Gilmour che ab-
bracciavano la terra e c’era la sua
chitarra che scivolava di latitudine
in latitudine, c’era il pop globale
che si ingoiava tutto il mondo.
Questo è potere. Da Londra, a Ro-
ma, a Tokyo, a Philadelphia, a Pa-
rigi, quattro miliardi di persone -
così si è calcolato - nelle piazze,
davanti ai televisori, attaccati ad
internet, collegati al videofonino,
hanno creato, tutti insieme, c’è chi
è arrivato a dire che è stato il più
colossale (forse mostruoso?) even-
to mediatico della storia, il più im-
pressionante fenomeno partecipa-
tivo dell'umanità, il più formidabi-
le orgasmo musicale globalizzato:
il «Live8». Con i suoi otto palchi
in otto capitali collegate tra di lo-
ro, per una lunga giornata, il 2 lu-
glio 2005, il rock è tornato ad esse-
re la più potente forma di contro-
cultura esistente al globo (o ha di-
mostrato di esserlo sempre stato,
dipende dai punti di vista).
C’era l’Africa dall’altra parte dei
nostri schermi - forse un po’ tapi-
na nel suo essere una sorta di fra-
tello minore da aiutare, come se
non fosse già, in tutti questi secoli,
il continente più oppresso della
storia umana - c’era il debito (roba
da strozzinaggio globale) da can-

cellare. E c’erano i «presidenti del
rock’n’roll», ossia l’aristocrazia
del pop, ossia Paul McCartney, i
Pink Floyd (riuniti!), gli U2, gli
Who ad infiammare Hyde Park, in
America Stevie Wonder, nel Ca-
nada c’era Neil Young, da qualche
altra parte i Green Day, c’era Joss
Stone, c’era Bjork, c’era Baglioni,
c’era Madonna, c’erano i Rem, i
Coldplay, e nemmeno te lo ricordi
bene chi stava dove, perché era -
casomai - troppa roba, eccesso
d’offerta, come quando ti perdi tra
gli scaffali di un abnorme ipermer-
cato. Si suonavano i sogni ritenen-

do che si muteranno in storia, men-
tre il ritmo globale pulsava e le te-
lecamere correvano su Versailles,
il Circo Massimo, la Piazza Ros-

sa, la Siegessäule (dalla quale oc-
chieggia ancora l’angelo di Wen-
ders, quello sopra il cielo di Berli-
no).
Paradossi. Tranne Youssou
N’Dour gli artisti africani «ghet-
tizzati» in Cornovaglia (forse per-
ché forse non considerati adatti a
stare nel «salotto buono» del pop
mondiale?), il Bob Geldof - primo
profeta dell’umanitarismo globa-
lizzato - che ci crede mentre i capi
di Stato, a Edimburgo, non conce-
dono che pochi spiccioli in barba
a questo possente urlo collettivo...
Soprattutto, il paradosso che il

canto del mondo ricco per l’Afri-
ca, quella stessa ricchezza, tecno-
logia, potenza mediatica che usa-
va per abbracciare il continente di-

menticato, gli veniva sbattuto in
faccia, a questi più poveri dei po-
veri, che siamo stati noi a ridurre
prima in schiavitù e poi alla fame.
E però... crediamo alla voglia di
«fare utopia» dei «presidenti del
rock’n’roll», al potere pop che sfi-
da i potenti. In mezzo la televisio-
ne, internet, i cellulari. E, soprat-
tutto, la musica: un iperlinguag-
gio globale, forse salvifico (co-
munque, più progressista degli
statisti del G8), ancora capace di
dire a miliardi di esseri umani «è
possibile», «tu puoi», forse «tu de-
vi». No che non è poco.

I Pink Floyd sul palcoscenico londinese riuniti per il «Live 8»

Riuniti apposta
i Pink Floyd, una
platea telematica
e tv di 4 miliardi
ma con gli artisti
afro in disparte

Otto capitali,
McCartney, U2
e i vertici del
pop in concerto
contro il debito
dei paesi poveri

■ di Roberto Brunelli

Eventidell’anno

IN SCENA

L’EVENTO 2005

Nello spettacolo nien-

te è stato più planeta-

rio dei concerti inter-

continentali del 2 lu-

glio. Per l’Africa, con

tante star e qualche

contraddizione

Rockpolitik,Celentano
eBenigniscatenato
● Celentano in onda: il 20

ottobresuRaiuno parte la
primadelle quattro puntate
di unoshow destinato
afar faville,nato dopo una
genesi tormentatadi rinvii.
Audiencealle stelle
eAdrianoCelentano
scatenato chedifende
la libertà di parola attacca
senzapeli sulla lingua
ipolitici , soprattutto la
mancanza di libertà in Italia
orachec’è il regime
mediaticodi Berlusconi,
chiamaSantoro, Benigni
dàuna prova strepitosa
di satirasul potere,
successivamentearriverà
SabinaGuzzanti, la destra
s’arrabbiae parecchio.

Muti:addioallaScala
Finisce ilpasticciaccio
● Dopo un mesedi

polemichesiconclude
il lungosodalizio fra il
direttore e l’orchestra della
Scala. Il 2aprileRiccardo
Mutidà le sue dimissioni
definitiveda un incarico
cheharicoperto per quasi
vent’anni.Proprio
percontrasti con Muti
il sovrintendenteFontana
aveva fatto i bagagli, anche
il suosuccessore Meli
dovrà lasciare, si chiude
un’eracon un gran
pasticciogestito male dal
Comunee dai privati. Sarà
il franceseLissner
aprendere il timone
del teatro.

AssoltoMichaelJackson
marestano leombre
● Il 12 giugno siconclude

con l’assoluzione
il processo aMichael
Jackson,accusato di
molestiaa minori. È la fine
di un incubo per lapopstar
sottopressioneper mesi,
manon tutte le ombre
sonodissipate.
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